
Abbiamo intrapreso il cammino di 
quest’anno pastorale assumendo come 
icona e immagine quella di Gesù Buon 
Samaritano: ci siamo proposti di impa-
rare dallo sguardo e dai gesti di Gesù 
ad amare Dio passando dall’amore per i 
fratelli, vedendo, fermandoci, toccando. 
Su questa linea si è inserita la proposta 
per la pastorale da viversi in Quaresima, 
invitando ad imparare la gioia di amare 
in un Amore che ascolta, che dialoga, 
che disseta, che illumina, che dà vita.

Anche il Messaggio di Papa Fran-

cesco per questo tempo forte 
invitava ad aprire la porta del 
nostro cuore all’altro, perché 
ogni persona è un dono, sia il 
nostro vicino sia il povero sco-
nosciuto, a riconoscere che 
ogni vita che ci viene incontro 
è un dono e merita accoglien-
za e, soprattutto, che la Parola 
è forza viva che orienta a Dio 
quindi, conseguentemente, 
apre al fratello. 

Mentre vi scrivo, i mass 
media sono densi di parole 
per la morte di Dj Fabo. Si 

distingue tra “incurabilità” e “inguaribi-
lità”, tra pareri favorevoli e contrari, tra 
le foto precedenti all’incidente e quelle 
più recenti. È una sconfitta amara la fine 
di questa vita - parafrasando le parole di 
Mons. Paglia - sia per chi ha scelto sia 
per noi che guardiamo impotenti. Noi 
credenti siamo sempre per la vita: una 
vita che viene illuminata dalla Risurre-
zione di Gesù.

Carissimi amici e carissime ami-
che, le provocazioni - frutto di riflessioni 
e di esperienze di vita - per una conver-

sione autentica anche in questo tempo 
non ci sono mancate: che cosa ne ab-
biamo fatto? Sono diventate occasione 
per ritarare la nostra bussola, oppure 
sono state strumento per testare come 
ancora sappiamo vivere in una logica 
egoistica? 

Scegliere di lasciarsi interrogare, di 
cambiare, di osare “prendendo il largo” 
e allargando la visuale dei nostri oriz-
zonti, è già mettersi sulla strada per la 
felicità. Vi auguro una Pasqua così: vera, 
perché frutto di quaranta giorni vissuti 
come un momento di conversione e non 
presi dal solito tran tran; autentica, per-
ché apre ad un vivere diverso in cui spe-
rimentare la gioia di essere amati da Lui 
e di amare l’altro. 

Ce lo testimonia Gesù che ha sa-
puto farsi dono e ce lo ridice Dio Padre 
che ha accolto il dono della vita del Suo 
Figlio e l’ha trasformata con la Risurre-
zione in pienezza di vita per tutti.

Buona Pasqua a tutti!

+ Giuseppe Pellegrini
Vescovo
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Viviamo
la gioia di amare!

El Greco

Da questo numero “La Concordia” diventa quadrimestrale
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Introduzione alla Relazione 2016
del Centro di Ascolto diocesano

UMANITÀ IN MOVIMENTO

Centro di Ascolto diocesano:
numeri in calo, presenze in aumento

È come scattare una foto digitale. 
No, non una foto scattata con i nostri 
smartphone, che appena la ingrandisci 
inizia a sfocarsi. Piuttosto una foto scat-
tata con una macchina professionale. 
Quando ingrandisci, anche una foto di 
gruppo, iniziano ad apparire tantissimi 
dettagli, puoi arrivare a vedere la marca 
di un vestito, le rughe su un volto, i rifles-
si sui capelli di una persona. Simile a 
questa esperienza è leggere il rapporto 

annuale del Centro di Ascolto diocesano 
con i dati raccolti ed elaborati dagli ope-
ratori della Caritas Diocesana. Tutte le 
zummate ti fanno vedere dettagli e par-
ticolari che compongono un affresco di 
straordinaria ricchezza e complessità. 
Dietro ogni dato, una serie di incontri, 
dialoghi, fatiche, speranze e delusioni.
Siamo i primi a rimanere sorpresi che 
tanta umanità sia passata attraverso di 
noi, i nostri volontari e operatori. Que-
sto quadro si arricchisce ulteriormente 
quest’anno con la mappatura e la rac-
colta dati effettuata su tutto il territorio 
diocesano ed inserita nell’elaborato fi-
nale.
La relazione ci mostra un’umanità af-
flitta da varie problematiche, non solo 
economiche. Una realtà in rapida muta-
zione, nel giro di 12 mesi molto è cam-
biato. Assistiamo purtroppo al radicarsi 
e approfondirsi di vari fenomeni di po-
vertà. La nostra città e il nostro territorio 
non hanno ancora imboccato in modo 
determinante una via di uscita dai pro-
blemi economici che ormai da 10 anni 
affliggono sempre più persone. La fidu-
cia nel futuro stenta a tornare.
Inoltre sempre più varie sono le nazio-
nalità degli stranieri che vivono fra noi, 

anche se il loro numero non è aumenta-
to in modo significativo. Ci rimane l’im-
pressione di un’umanità in movimento 
forse troppo rapido su questo nostro 
pianeta. Le differenze sembrano troppe 
e troppo difficili da comporre in unità.
Questa umanità frammentata e impo-
verita produce molto spesso chiusura 
in se stessi. Ciò che avviene su scala 
mondiale è presente anche sul nostro 
piccolo territorio: il diverso e il povero 
fanno paura.
Mi sento però di parlare a nome della 
nostra Chiesa di Concordia-Pordenone, 
oltre che della Caritas Diocesana: noi, in 
questa umanità, continuiamo a credere. 
Queste persone, indipendentemente 
dalla cultura e dalla nazionalità, voglia-
mo ancora provare ad accoglierle e ad 
amarle.
Il Centro di Ascolto della Caritas Dioce-
sana, assieme alle parrocchie e a tutti i 
volontari, vogliono continuare ad essere 
porte aperte per l’incontro con ogni per-
sona, perché nessuno venga messo ai 
margini della nostra società.

Don Davide Corba
Direttore Caritas Diocesana

L’attività del Centro di Ascolto dioce-
sano nel corso dell’anno 2016 è stata 
caratterizzata da una presenza in calo: 
se si considerano, infatti, le persone 
schedate e registrate con il sistema 
di rilevazione condiviso a livello di Ca-
ritas del Nordest (Os.Car.), sono state 
350, di cui il 20% italiani.
Nei periodi di maggiore intensità di 
presenze è stato impossibile garan-
tire a tutti l’ascolto individuale con la 
compilazione della scheda Os.Car.; in 
particolare per quanto riguarda i richie-

denti asilo si è proceduto alla registra-
zione usuale solo in casi di particolari 
situazioni che richiedessero approfon-
dimenti, specifiche azioni di orienta-
mento e accompagnamento e presa in 
carico da parte del Centro di Ascolto.
Ammontano a 85 le registrazioni di 
cittadini afghani e pakistani, nel corso 
del 2016, non necessariamente tutti 
richiedenti asilo. Questi utenti van-
no considerati a tutti gli effetti parte 
dell’utenza del Centro di Ascolto, sia 
per il percorso fatto con loro, sia per le 
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di Ascolto, che avrebbero richiesto un 
continuo ampliamento. 
In molti frangenti la Caritas si è trovata 
ad attuare nuove modalità organizzati-
ve, per riuscire ad assicurare una pre-
senza efficace e puntuale, capace di 
adattarsi ad una domanda pressante 
ed in continua evoluzione.
Contemporaneamente si è cercato 
di non sacrificare il consueto servizio 
dedicato all’ascolto, cosa non facile 
quando gli spazi e i volontari a questo 
dedicati erano occupati anche nella ge-
stione del servizio doccia o ad organiz-
zare il pasto nelle parrocchie. 
L’elaborazione dei dati Os.Car. restitu-
isce una fotografia che risulta quindi 
parziale rispetto alla complessità delle 
persone incontrate, delle problema-
tiche rilevate e delle richieste accolte 
nell’ambito dell’attività del Centro di 
Ascolto.
I colloqui registrati nel corso dell’anno 
sono stati 654: tenendo conto delle 
chiusure estiva e invernale, i volontari 
e operatori hanno sostenuto una me-
dia di 13 colloqui a settimana. 
Prendendo in considerazione le regi-
strazioni inserite nel database Os.Car., 
le 350 persone incontrate nel comples-
so sono in prevalenza uomini (68%), 
identica percentuale anche nel caso 
degli italiani.

	 Persone registrate 
	 (scheda Os.Car.)	 Richiedenti asilo	 Totale

2015	 607	 194	 801
2016	 350 	 800	 1.150

Principali nazionalità

 

 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

 

 

Presenze 2015/2016

richieste e problematiche che hanno 
espresso.
Parallelamente si sono incontrati ul-
teriori 800 richiedenti asilo che, in 
diversi periodi dell’anno, hanno avuto 
come riferimento il Centro di Ascolto 
diocesano e che vanno sommati a quel-
li registrati. Il numero stimato deriva 
dagli accessi ai servizi di bassa soglia 
(erogazione buoni pasto, distribuzione 
pasti nelle mense allestite apposita-
mente nelle parrocchie, servizio doccia 
e cambio vestiario, visite mediche). 
Nel complesso le persone incontrate 
nel corso del 2016 sono state più nu-
merose dell’anno precedente; riusci-
re a garantire a tutti una risposta ha 
comportato un impegno molto intenso 
e in diverse occasioni ha messo a dura 
prova gli spazi ed i tempi del Centro 
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Le Caritas parrocchiali,
la mappa della solidarietà

La lettura delle povertà incontrate e delle risposte fornite da parte della Chiesa nella 
diocesi di Concordia-Pordenone è complessa, perché attuata, spesso, attraverso ge-
sti spontanei e non inseriti in un’organizzazione strutturata (si pensi ai piccoli e quo-
tidiani aiuti erogati dai parroci a chi bussa alle porte delle canoniche). Tuttavia, per 
cercare di fornire un panorama più ampio della situazione, nella nostra diocesi, delle 
attività e delle persone incontrate attraverso l’attività della Caritas, è stato chiesto ai 
centri o punti di ascolto presenti nelle foranie di fornire una serie di dati che riguar-
dano la struttura del centro (orario di apertura, numero di volontari, servizi offerti), 
le persone incontrate (quante persone, divise per sesso e nazionalità, condizione 
abitativa, classi di età); infine, dove possibile, è stato chiesto di indicare le principali 
problematiche riscontrate nelle persone e la tipologia di servizio erogato.

La struttura dei punti di ascolto nella diocesi

In 7 foranie su 8 in cui è divisa la diocesi di Concordia-Pordenone, si riscontra la pre-
senza di almeno un centro o punto di ascolto1. Per una migliore interpretazione del 
dato è bene considerare che non tutte le attività caritative promosse all’interno delle 
parrocchie sono considerate Centri di Ascolto. Infatti, nella definizione che la Caritas 

dà di questi servizi2 rientrano quelle attività che danno una prioritaria attenzione all’ascolto della persona che ad essa si rivolge, 
cercando di fornire un punto di partenza incentrato sulla relazione, prima ancora che basato sul dare qualche cosa. Non è detto 
che l’attività di distribuzione e di aiuto concreto non sia presente, ma questa deve essere subordinata a uno stare in relazione 
con le persone. La mappatura che si propone è pertanto parziale e giustifica l’assenza di alcuni territori, dove, ribadiamo, sono 
comunque presenti attività di solidarietà promosse dalla comunità parrocchiale.

Orari di apertura e composizione volontari

Escludendo i centri di sola distribuzione, sono poco più di 230 i volontari impegnati nelle attività dei centri o punti di ascolto all’in-
terno delle foranie, prevalentemente donne, anche se con una distribuzione diversa da territorio a territorio: in alcuni contesti il 
volontariato è equamente distribuito, in altri contesti, come quello di Cordenons e di alcune parrocchie nella città di Pordenone, 

1 Per questioni di complessità della mappatura sono stati rilevati i seguenti centri di ascolto: Forania di San Vito (Zoppola); Forania di Maniago (Maniago); Forania di Azzano 
(Prata e Fiume Veneto); Forania Portogruarese (Centro e punti di ascolto del portogruarese); Forania dell’Alto Livenza (Centro di Ascolto di Aviano); Forania di Pordenone (Centro 
di Ascolto di Cordenons-Sclavons, e Punti di Ascolto delle Parrocchie di San Lorenzo, San Francesco, Sacro Cuore, Immacolata, Sant’Agostino, San Marco, Vallenoncello). Non 
è stato possibile inserire i dati dei Centri di Ascolto Foraniali di Spilimbergo e San Vito all’interno del presente paragrafo, tuttavia sono riportati in appendice alla presente 
pubblicazione.

2“Il Centro di ascolto della Caritas […] è il luogo privilegiato (perché consegnato dalla tradizione e confermato dall’esperienza) in cui si intessono relazioni con i poveri […] Il 
Centro di ascolto fa dell’ASCOLTO il suo MODO PROPRIO di SERVIZIO. Il suo “fare” prevalente è l’ascolto, cuore della relazione di aiuto, dove chi ascolta e chi è ascoltato vengono 
coinvolti, con ruoli diversi, in un progetto che, ricercando le soluzioni più adeguate, punta a un processo di liberazione della persona dal bisogno”
(cfr. Caritas Italiana sul sito http://www.caritasitaliana.it/home_page/attivita_/00000388_Centri_di_ascolto.html).

Orario apertura	 media di 3h alla settimana

Volontari	 232
Maschi	 90
Femmine	 142

4
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si evidenzia una maggior presenza maschile. Questo numero di volontari consente di tenere aperta l’attività di “sportello” per 
una media di 3 ore settimanali, anche qui con punte diverse; in particolare il Centro di Ascolto di Fiume Veneto è aperto per circa 
7,5 ore alla settimana.
A fianco dell’attività di sportello e di ascolto vero e proprio, esiste tutta l’attività di rete nel territorio e di fornitura di altri servizi 
aggiuntivi, che rappresentano una parte importante per dare concretezza all’aiuto e per favorire dinamiche di relazione e coin-
volgimento delle persone.
Nella tabella seguente sono considerate le tipologie di alcuni dei principali servizi offerti, con a fianco indicata la percentuale di 
punti di ascolto che dichiarano di fornire il tipo di servizio proposto:

Non tutti i centri offrono un servizio di 
erogazione di viveri e vestiario. La pre-
senza o meno di questa attività è legata 
spesso ad assetti organizzativi che le Ca-
ritas del territorio si sono date all’interno 
della forania; ad esempio, nella forania di 
Maniago esiste una distinzione tra Centro 
di Ascolto e centro di distribuzione (per 
quanto anche quest’ultimo faccia ascol-
to), pertanto il Centro di Ascolto della Ca-

ritas Foraniale di Maniago - oltre ad orientare ad altri servizi sul territorio, tra cui il centro di distribuzione - eroga eventualmente 
contributi economici per il sostenimento di spese da parte delle persone. A Pordenone, invece, alcune parrocchie sono specializ-
zate nella fornitura di determinati beni materiali (vestiario, stoviglie, mobilio, ecc.) e pertanto i punti di ascolto mettono in contatto 
le persone con specifici bisogni con questi centri di distribuzione.
Un ulteriore aspetto da considerare, e che emerge nella mappatura, è che i Centri di Ascolto che forniscono “aiuto nella ricerca 
del lavoro” sono pochi: l’aiuto nella ricerca lavorativa, in un contesto di mercato di lavoro che, a detta degli esperti, è fortemente 
legato alla conoscenza e alle relazioni, potrebbe essere un punto di forza dei centri di ascolto radicati nella comunità, in un’ottica 
di sussidiarietà con i servizi pubblici. Un servizio come l’aiuto nella ricerca di un lavoro si concretizza nell’avere quelle conoscenze 
minime che consentano ai volontari di indirizzare le persone ai servizi più opportuni, oltre, appunto, nell’attivazione di quelle reti 
informali che facilitano l’individuazione di imprese e attività, nelle quali le persone possano tentare di reinserirsi nel mercato del 
lavoro.
Nell’attività di “microcredito”, invece, è stato fatto rientrare il servizio di anticipo ai Comuni dei contributi. Spesso i tempi di ero-
gazione del contributo pubblico non rispondono alle urgenze del beneficiario: si pensi alle tempistiche molto ristrette di distacco 
della corrente o al caso in cui sia lo stesso utente a manifestare in ritardo la richiesta. La flessibilità che il Centro di Ascolto offre 
consente di poter intervenire il più tempestivamente possibile.
Nella voce “altro” rientrano alcuni servizi quali la raccolta e distribuzione di mobili e prodotti alimentari freschi in scadenza.

Il totale delle persone rivoltesi ai punti di ascolto nella diocesi (con l’esclusione di quelli rilevati dal Centro di Ascolto Diocesano) 
è riportato nella seguente tabella:

Per quanto continui ad essere mag-
gioritaria la quota di persone immi-
grate (si tratta generalmente di nuclei 
familiari da diversi anni in Italia) si 
nota come, anche nei centri di ascol-
to periferici, aumenti la presenza di 
nuclei familiari italiani. L’approccio al 
Centro di Ascolto di questi ultimi ha 
come peculiarità la presenza di situa-
zioni generalmente compromesse e 
di cronicità3. L’aumento di italiani è 

comunque indicativo della cronicità di alcuni fenomeni, perché, mentre in un Centro di Ascolto di dimensioni diocesane la cono-
scenza diretta dell’utenza al di fuori del centro è minima, in un centro parrocchiale è facile che la persona sia nota, aumentando 
in qualche modo il senso di pudore nel rivolgersi a persone conosciute anche in altri contesti. Con un’analisi più puntuale nelle 
varie foranie si può notare come la percentuale di stranieri che si rivolgono al Centro di Ascolto abbia delle punte significative 
in contesti particolari, come nei punti di ascolto presenti in alcuni quartieri di Pordenone, dove la presenza di immigrati lungo 
soggiornanti è significativa.

3 Il tema del diverso ruolo che i centri di ascolto hanno nel percorso delle persone che ad essi si rivolgono, in particolare tra italiani e stranieri, viene esaminato nel Rapporto 
sulle Povertà degli Osservatori delle Caritas Diocesane del Friuli Venezia Giulia pubblicato nel 2012.

SERVIZI OFFERTI

lE PERSONE INCONTRATE

Questo	
   numero	
   di	
   volontari	
   consente	
   di	
   tenere	
   aperta	
   l’attività	
   di	
   “sportello”	
   per	
   una	
   media	
   di	
   3	
   ore	
  
settimanali,	
  anche	
  qui	
  con	
  punte	
  diverse;	
   in	
  particolare	
   il	
  Centro	
  di	
  Ascolto	
  di	
  Fiume	
  Veneto	
  è	
  aperto	
  per	
  
circa	
  7,5	
  ore	
  alla	
  settimana.	
  

A	
  fianco	
  dell’attività	
  di	
  sportello	
  e	
  di	
  ascolto	
  vero	
  e	
  proprio,	
  esiste	
  tutta	
  l’attività	
  di	
  rete	
  nel	
  territorio	
  e	
  di	
  
fornitura	
  di	
  altri	
  servizi	
  aggiuntivi,	
  che	
  rappresentano	
  una	
  parte	
  importante	
  per	
  dare	
  concretezza	
  all’aiuto	
  e	
  
per	
  favorire	
  dinamiche	
  di	
  relazione	
  e	
  coinvolgimento	
  delle	
  persone.	
  

Nella	
   tabella	
   seguente	
   sono	
   considerate	
   le	
   tipologie	
   di	
   alcuni	
   dei	
   principali	
   servizi	
   offerti,	
   con	
   a	
   fianco	
  
indicato	
  il	
  numero	
  di	
  punti	
  di	
  ascolto	
  che	
  dichiarano	
  di	
  fornire	
  il	
  tipo	
  di	
  servizio	
  proposto:	
  

	
  

	
  

	
  Servizi	
  offerti	
  

 Tipologia Punti di ascolto 

Se
rv

iz
i e

ro
ga

ti 

Ascolto  100% 
Accompagnamento e orientamento ai servizi del territorio 100% 
Erogazione vestiario 71% 
Erogazione viveri 78% 
Pagamento utenze/affitti/spese 100% 
Aiuto ricerca lavoro 43% 
Microcredito o altre forme di anticipo di denaro  21% 
Altro  43% 

	
  

	
  

Non	
  tutti	
  i	
  centri	
  offrono	
  un	
  servizio	
  di	
  erogazione	
  di	
  viveri	
  e	
  vestiario.	
  La	
  presenza	
  o	
  meno	
  di	
  questa	
  attività	
  
è	
  legata	
  spesso	
  ad	
  assetti	
  organizzativi	
  che	
  le	
  Caritas	
  del	
  territorio	
  si	
  sono	
  date	
  all’interno	
  della	
  forania;	
  ad	
  
esempio,	
  nella	
  forania	
  di	
  Maniago	
  esiste	
  una	
  distinzione	
  tra	
  centro	
  di	
  ascolto	
  e	
  centro	
  di	
  distribuzione	
  (per	
  
quanto	
  anche	
  quest’ultimo	
  faccia	
  ascolto),	
  pertanto	
  il	
  Centro	
  di	
  Ascolto	
  della	
  Caritas	
  Foraniale	
  di	
  Maniago	
  -­‐	
  
oltre	
   ad	
   orientare	
   ad	
   altri	
   servizi	
   sul	
   territorio,	
   tra	
   cui	
   il	
   centro	
   di	
   distribuzione	
   -­‐	
   eroga	
   eventualmente	
  
contributi	
   economici	
   per	
   il	
   sostenimento	
   di	
   spese	
   da	
   parte	
   delle	
   persone.	
   A	
   Pordenone,	
   invece,	
   alcune	
  
parrocchie	
  sono	
  specializzate	
  nella	
  fornitura	
  di	
  determinati	
  beni	
  materiali	
  (vestiario,	
  stoviglie,	
  mobilio,	
  ecc.)	
  
e	
   pertanto	
   i	
   punti	
   di	
   ascolto	
   mettono	
   in	
   contatto	
   le	
   persone	
   con	
   specifici	
   bisogni	
   con	
   questi	
   centri	
   di	
  
distribuzione.	
  

Un	
  ulteriore	
  aspetto	
  da	
  considerare,	
  e	
  che	
  emerge	
  nella	
  mappatura,	
  è	
  che	
  i	
  centri	
  di	
  ascolto	
  che	
  forniscono	
  
“aiuto	
   nella	
   ricerca	
   del	
   lavoro”	
   sono	
   pochi:	
   l’aiuto	
   nella	
   ricerca	
   lavorativa,	
   in	
   un	
   contesto	
   di	
   mercato	
   di	
  
lavoro	
  che,	
  a	
  detta	
  degli	
  esperti,	
  è	
  fortemente	
   legato	
  alla	
  conoscenza	
  e	
  alle	
  relazioni,	
  potrebbe	
  essere	
  un	
  
punto	
  di	
  forza	
  dei	
  centri	
  di	
  ascolto	
  radicati	
  nella	
  comunità,	
  in	
  un’ottica	
  di	
  sussidiarietà	
  con	
  i	
  servizi	
  pubblici.	
  
Un	
  servizio	
  come	
  l’aiuto	
  nella	
  ricerca	
  di	
  un	
  lavoro	
  si	
  concretizza	
  nell’avere	
  quelle	
  conoscenze	
  	
  

	
  

Le	
  persone	
  incontrate	
  
Il	
  totale	
  delle	
  persone	
  rivoltesi	
  ai	
  punti	
  di	
  ascolto	
  nella	
  diocesi	
  (con	
  l’esclusione	
  di	
  quelli	
  rilevati	
  dal	
  Centro	
  
di	
  Ascolto	
  Diocesano)	
  sono	
  riportati	
  nella	
  seguente	
  tabella:	
  

Pr
es

en
ze

 

Numero di persone rivolte ai punti di ascolto 722 
Italiani 255 
Maschi 149 
Femmine 106 
Stranieri 467 
Maschi 147 
Femmine 320 
Tenendo conto del numero dei componenti del nucleo familiare: 

Totale persone aiutate 2.360 
 

Per	
  quanto	
  continui	
  ad	
  essere	
  maggioritaria	
  la	
  quota	
  di	
  persone	
  immigrate	
  (si	
  tratta	
  generalmente	
  di	
  nuclei	
  
familiari	
  da	
  diversi	
  anni	
  in	
  Italia)	
  si	
  nota	
  come,	
  anche	
  nei	
  centri	
  di	
  ascolto	
  periferici,	
  aumenti	
  la	
  presenza	
  di	
  
nuclei	
   familiari	
   italiani.	
  L’approccio	
  al	
  centro	
  di	
  ascolto	
  di	
  questi	
  ultimi	
  ha	
  come	
  peculiarità	
   la	
  presenza	
  di	
  
situazioni	
   generalmente	
   compromesse	
   e	
   di	
   cronicità3.	
   L’aumento	
   di	
   italiani	
   è	
   comunque	
   indicativo	
   della	
  
cronicità	
  di	
  alcuni	
  fenomeni,	
  perché,	
  mentre	
  in	
  un	
  centro	
  di	
  ascolto	
  di	
  dimensioni	
  diocesane	
  la	
  conoscenza	
  
diretta	
  dell’utenza	
  al	
  di	
  fuori	
  del	
  centro	
  è	
  minima,	
  in	
  un	
  centro	
  parrocchiale	
  è	
  facile	
  che	
  la	
  persona	
  sia	
  nota,	
  
aumentando	
  in	
  qualche	
  modo	
  il	
  senso	
  di	
  pudore	
  nel	
  rivolgersi	
  a	
  persone	
  conosciute	
  anche	
  in	
  altri	
  contesti.	
  	
  
Con	
   un’analisi	
   più	
   puntuale	
   nelle	
   varie	
   foranie	
   si	
   può	
   notare	
   come	
   la	
   percentuale	
   di	
   stranieri	
   che	
   si	
  
rivolgono	
   al	
   Centro	
   di	
   Ascolto	
   abbia	
   delle	
   punte	
   significative	
   in	
   contesti	
   particolari,	
   come	
   nei	
   punti	
   di	
  
ascolto	
   presenti	
   in	
   alcuni	
   quartieri	
   di	
   Pordenone,	
   dove	
   la	
   presenza	
   di	
   immigrati	
   lungo	
   soggiornanti	
   è	
  
significativa.	
  

Delle	
   persone	
   ascoltate	
   il	
   41%	
   è	
   costituito	
   da	
   persone	
   che	
   vivono	
   in	
   coppia	
   con	
   figli,	
   mentre	
   il	
   23%	
   è	
  
rappresentato	
   da	
   persone	
   che	
   vivono	
   sole.	
   Escludendo	
   queste	
   ultime	
   dal	
   computo	
   complessivo,	
   la	
  
composizione	
  media	
  del	
  nucleo	
  famigliare	
  che	
  si	
  rivolge	
  al	
  centro	
  di	
  ascolto	
  è	
  di	
  4	
  persone.	
  Le	
  persone	
  che	
  
vivono	
  sole	
  con	
  figli	
  sono	
  il	
  21%.	
  Le	
  problematiche	
  di	
  queste	
  diverse	
  tipologie	
  di	
  famiglie	
  sono	
  significative,	
  
soprattutto	
   per	
   i	
   percorsi	
   di	
   affrancamento	
   dalle	
   condizioni	
   di	
   vulnerabilità	
   e	
   di	
   povertà	
   nelle	
   quali	
   si	
  
possono	
   trovare	
   e	
   anche	
   per	
   la	
   lunghezza	
   dei	
   percorsi	
   stessi.	
   Lo	
   stesso	
   impatto	
   sui	
   volontari	
   e	
   sulle	
  
dinamiche	
  di	
  aiuto	
  è	
  diverso,	
  ovviamente,	
  se	
  stiamo	
  parlando	
  di	
  singoli	
  o	
  di	
  nuclei	
  familiari.	
  

Il	
   55%	
   delle	
   persone	
   incontrate	
   si	
   colloca	
   tra	
   i	
   31	
   e	
   i	
   50	
   anni,	
   mentre	
   è	
   indicativo	
   di	
   situazioni	
   ormai	
  
croniche	
  e	
  della	
  presenza	
  di	
  italiani	
  il	
  fatto	
  che	
  il	
  30%	
  delle	
  persone	
  si	
  collochi	
  oltre	
  i	
  50	
  anni.	
  Le	
  persone	
  tra	
  
i	
  18	
  e	
  i	
  30	
  anni	
  rappresentano	
  il	
  15%.	
  

Le	
  principali	
  problematiche	
  indicate	
  sono	
  quelle	
  attinenti	
  al	
  reddito	
  insufficiente	
  e	
  all’assenza	
  prolungata	
  di	
  
lavoro.	
  	
  

	
  

	
  

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  

3	
   Il	
   tema	
   del	
   diverso	
   ruolo	
   che	
   i	
   centri	
   di	
   ascolto	
   hanno	
   nel	
   percorso	
   delle	
   persone	
   che	
   ad	
   essi	
   si	
   rivolgono,	
   in	
  
particolare	
  tra	
  italiani	
  e	
  stranieri,	
  viene	
  esaminato	
  nel	
  Rapporto	
  sulle	
  Povertà	
  degli	
  Osservatori	
  delle	
  Caritas	
  Diocesane	
  
del	
  Friuli	
  Venezia	
  Giulia	
  pubblicato	
  nel	
  2012.	
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Volontari, impegno in prima linea

All’interno del Centro di Ascolto e nei 
diversi servizi che la Caritas diocesana 
promuove, con la Fondazione Buon Sa-
maritano e le cooperative Nuovi Vicini e 
Abitamondo, la presenza dei volontari è 
da sempre linfa vitale, per dare sostan-
za e significato all’impegno di stare ac-
canto agli ultimi.
Nella realtà diocesana, come nelle par-
rocchie e foranie, i volontari quotidia-
namente accolgono, con passione e 
dedizione, l’invito a farsi prossimo, met-
tendo a disposizione tempo, sensibilità 
e competenza, capacità di relazione, 
partecipazione. 
I volontari sono chiamati ad affronta-
re problematiche complesse, facendo 
spesso i conti con limiti di tempo, di 
azione, di risorse, di mezzi; non sono 
battitori liberi, ma vivono il loro servizio 
insieme, con la disponibilità ad un lavo-
ro condiviso con altri volontari e operato-
ri, sia delle realtà collegate alla Caritas 
diocesana che di altre realtà pubbliche 
e private attive nel sociale, con l’obietti-
vo di attivare strategie efficaci ad offrire 
alle persone incontrate opportunità di 
cambiamento e ripartenza.

Il volontario vive in prima persona la 
relazione con le persone incontrate, e 
proprio a partire da una buona relazio-
ne cerca di connotare di bellezza e signi-
ficato il servizio, offrendo un importante 
contributo alla necessaria e costante 
opera di umanizzazione del lavoro ac-
canto alle persone in difficoltà, in cui 
anche la Caritas gioca la sua parte.
In Caritas diocesana e nelle parrocchie 
ci sono volontari impegnati nell’ascolto 
o dedicati alla raccolta e distribuzio-
ne (vestiti, alimenti, pasti, mobilio, at-
trezzature per l’infanzia), volontari con 
particolari competenze (medici, pro-
fessionisti, insegnanti) e volontari che 
trascorrono le loro serate accanto agli 
ospiti del dormitorio; volontari che col-
laborano per i corsi di italiano o offrono 
aiuto a chi sta conseguendo la patente 
di guida, altri che si prendono cura di 
bambini di famiglie ospiti; volontari che 
approfondiscono questioni economiche 
(Fondo Diocesano Straordinario di Soli-
darietà) e altri che si impegnano nell’or-
to sociale a Casa San Giuseppe, perso-
ne che offrono supporto organizzativo 
(segreteria, amministrazione, bibliote-

ca, sostegni a distanza) o si prendono 
cura degli ambienti, c’è chi organizza 
laboratori (artistici, sartoria, animazio-
ne) e chi accompagna a visite mediche. 
Numerose le attività, così come sono 
numerosi i volontari già presenti o che 
continuano ad offrire la loro disponibi-
lità, condividendo tempo, entusiasmo, 
proposte, nuove idee, contatti.
Uomini e donne, giovani e anziani, stu-
denti e pensionati, che scelgono di im-
pegnarsi accanto agli ultimi, per brevi 
periodi o con continuità, di conoscere 
per superare il pregiudizio, di mettersi in 
gioco, di non fermarsi a guardare o criti-
care, ma di dare il proprio contributo per 
gli altri e la comunità cui appartengono.
Ci sono anche momenti di fatica, si fan-
no cose grandi ma anche errori. La con-
sapevolezza, il confronto, la formazione 
sono le prime risposte utili a rinforzare 
un volontariato impegnativo, a fianco 
di persone in difficoltà, persone che a 
volte si rischia di giudicare o compatire, 
di sottovalutare o non capire, di ridurre 
al problema che rappresentano invece 
di accoglierle nella loro complessità e 
interezza. 

Delle persone ascoltate il 41% è costituito da persone che vivono in coppia con figli, mentre il 23% è rappresentato da persone 
che vivono sole. Escludendo queste ultime dal computo complessivo, la composizione media del nucleo famigliare che si rivolge 
al Centro di Ascolto è di 4 persone. Le persone che vivono sole con figli sono il 21%. Le problematiche di queste diverse tipologie 
di famiglie sono significative, soprattutto per i percorsi di affrancamento dalle condizioni di vulnerabilità e di povertà nelle quali si 
possono trovare e anche per la lunghezza dei percorsi stessi. Lo stesso impatto sui volontari e sulle dinamiche di aiuto è diverso, 
ovviamente, se stiamo parlando di singoli o di nuclei familiari.
Il 55% delle persone incontrate si colloca tra i 31 e i 50 anni, mentre è indicativo di situazioni ormai croniche e della presenza di 
italiani il fatto che il 30% delle persone si collochi oltre i 50 anni. Le persone tra i 18 e i 30 anni rappresentano il 15%.
Le principali problematiche indicate sono quelle attinenti al reddito insufficiente e all’assenza prolungata di lavoro. 

 * Tenendo conto del numero dei componenti del nucleo familiare

	
  

	
  

 

Forania Pordenone 

(di cui 
Pordenone 

Città) 

San Vito 
(solo 

Zoppola) 

Portogruarese Alto 
Livenza 
(Aviano) 

Maniago 

Pr
es

en
ze

 

Numero di persone rivolte 
al punto di ascolto 293 262 41 196 65 81 

Italiani 102 93 15 61 24 40 
Maschi 68 60 7 32 14 18 
Femmine 34 33 8 29 10 22 
Stranieri 191 169 26 135 41 41 
Maschi 58 51 8 41 9 21 
Femmine 133 118 18 94 32 20 

Totale persone aiutate* 907 827 119 784 140 280 
 * Tenendo conto del numero dei componenti del nucleo familiare 
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UFFICIO
ACCOMPAGNAMENTO

ECONOMICO
Ci sono un sacco di novità!

Abbiamo una nuova pagina Facebook, un nuovo progetto,
ma soprattutto una nuova operatrice!

PAGINA FACEBOOK
Dal 28 gennaio gestiamo una pagina Facebook che si chiama BILANCIO FAMILIARE e che ci è stata affidata dalla Coope-
rativa Abitamondo. Qui potete trovare un sacco di notizie su ciò che riguarda il bilancio familiare e tenervi aggiornati sulle 
nostre attività.
La pagina vuole essere uno strumento a disposizione delle parrocchie, dei servizi sociali, delle Caritas e delle associazioni, 
ma soprattutto dei cittadini. Qui potete trovare le informazioni più varie: le ultime notizie sulle detrazioni per gli acquisti 
di mobili, aggiornamenti sul bonus energia, informazioni sul gioco d’azzardo, strumenti per praticare la sharing economy, 
scadenze e requisiti per ricevere i vari contributi, aggiornamenti su come comportarsi con Equitalia, le varie agevolazioni su 
cinema e musei e tantissime altre cose ancora. Crediamo molto nell’importanza di fornire informazioni corrette. Per questo 
abbiamo deciso di basarci sempre sulle fonti originarie dei dati o su siti che conosciamo e di cui ci fidiamo. Veniteci a visitare!
 Bilancio familiare

PROGETTO 8 PER MILLE - RETI DI PROSSIMITÀ

È partito quest’anno il progetto Reti di Prossimità che ha l’obiettivo di far conoscere Abitamondo, Nuovi Vicini e Caritas 
diocesana di Concordia-Pordenone a tutte le foranie della diocesi, coinvolgendo Caritas parrocchiali, parroci e comunità, 
nell’accompagnamento economico e lavorativo delle persone in difficoltà.
Il progetto, realizzato all’interno della programmazione 8 per mille, intende offrire un supporto ai volontari Caritas e delle 
parrocchie, nell’affrontare le situazioni di disagio da cui sono sollecitati.
Il progetto va letto in continuità con le attività legate al Fondo Diocesano Straordinario di Solidarietà, presenti già da anni. 

NEW ENTRY
Sono Marisilvia, nuova arrivata in Cooperativa Abitamondo e nell’ufficio Small Economy.
L’accoglienza? Ottima! Le mie due colleghe, Elena ed Arianna, mi hanno fatto sentire subito a mio agio e, passo dopo passo, 
mi insegnano cose nuove; la cooperativa, inoltre, fin dal primo giorno, mi dà totale fiducia.
Il lavoro? Unico! È originale, interessante e io riesco a conciliare la mia laurea in Economia con l’impegno nel sociale, che mi 
attira da sempre. Gli utenti? Ti insegnano che giudicare gli altri è un tranello in cui è meglio non cadere e che la vita è una 
questione di prospettive.
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Anche quest’anno la Caritas diocesana ha proposto una 
festa di Natale per tutti coloro che sono soli e si trovano 
a vivere una situazione di solitudine e di disagio. Grazie 
alla segnalazione delle Caritas parrocchiali è aumentata 
la presenza di persone che si trovano in una situazione di 
bisogno, a partire dalle famiglie con molti figli piccoli. Il 
salone di Casa Madonna Pellegrina ha accolto quest’anno 
170 persone, contro le 120 dell’anno scorso. Le persone 
che hanno partecipato sono state molte di più, in realtà, 
perché c’è stato chi ha deciso di condividere questa gior-
nata di festa prestando servizio in favore degli ospiti: sono 
aumentati i volontari, una trentina. Sono spesso persone 
che già collaborano come volontari in altre iniziative della 
Caritas, e a queste si aggiunge però sempre qualcuno che 
chiede di dare una mano soltanto in questa giornata così 
particolare.
Sono stati numerosi anche coloro che hanno messo a di-
sposizione prodotti di diverso tipo per contribuire alla riu-
scita della giornata, con la donazione di dolci e regali di 
varia natura.

L’organizzazione di Natalinsieme ringrazia:

•i panificatori della provincia di Pordenone, aderenti Ascom
•La Fenice di Rosanna Graziani di Casarsa della Delizia
•latteria di Taiedo di Massimo De Giusti, di Taiedo di 
Chions

•cantine “I Magredi” di Domanins
•panificio Paolo Rossi di San Giovanni di Casarsa
•Tavaglini Manuela e Stefania di San Vito al Tagliamento
•latteria Valvasone di Valvasone
•Anna Agosti
	 presso studio tecnico Geometra Anastasia di Bibione
•centro benessere Shen di Aviano
•erboristeria Bionatura di Roveredo in Piano
•San Vincenzo della parrocchia di San Marco
•Istituto tecnico commerciale “Mattiussi”
•i molti donatori privati che hanno collaborato
•tutti i volontari che hanno collaborato alla preparazione e 
alla riuscita della giornata.

Natalinsieme 2016

Nell’area del terremoto che ha ferito il Centro Italia dal 24 agosto scorso, Norcia, in provincia di Perugia, è stato il centro più col-
pito dalla scossa violenta del 30 ottobre: la Caritas umbra di Norcia e Spoleto si è gemellata con la delegazione delle Caritas del 
Nordest, della quale fa parte anche la Caritas della diocesi di Concordia-Pordenone, per lavorare in un progetto di collaborazione.

Intanto, con le offerte raccolte nel Nordest, è iniziata la costruzione di una nuova Casa della Comunità, luogo di riferimento per la 
socialità della popolazione. Per collaborare al progetto Nordest si cercano volontari che, per almeno 15 giorni, siano disponibili 
a svolgere attività nei prefabbricati e nei tendoni che sono la base di Caritas Nordest a Norcia, località Madonna delle Grazie: il 
campo è gestito da due volontari umbri e dal parroco di Norcia.

È richiesta la piena disponibilità a confrontarsi con diverse tipologie di persone e di bisogni, mettendosi in gioco in una relazione 
di ascolto, vicinanza e attenzione ai singoli problemi che le persone possono esprimere. Il servizio si svolge nell’ambito di un 
lavoro di équipe, con il coordinamento sul posto di operatori Caritas con esperienza in altre situazioni di emergenza. 

Gli aspiranti volontari provenienti dal territo rio della diocesi di Concordia-Pordenone possono rivolgersi per informazioni alla Ca-
ritas diocesana, presso Casa Madonna Pellegrina, ogni giorno da lunedì a venerdì, ore 9.00-12.00: la referente è Mara Tajariol, 
tel. 0434 546858.

SI CERCANO VOLONTARI
PER IL CAMPO CARITAS DI NORCIA
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L’Auditorium di Casa Madonna Pelle-
grina si è trasformato in palcoscenico, 
ospitando lo spettacolo “Immigrant song 
2.0”, con testi e regia di Ferruccio Me-
risi, curato dalla Compagnia Hellequin/
l’Arlecchino Errante Pordenone.
Si tratta di una piéce che vede per quasi 
un’ora l’attrice Lucia Zaghet sul palco, 
nei panni di un Pulcinella moderno che 
incarna le speranze e le illusioni di uno 
qualsiasi tra le migliaia di profughi che 
arrivano sulle coste italiane ogni giorno, 
in cerca di una nuova vita.
Sulla scena c’è anche il richiamo 
della figura di Thomas Sankara, ca-
rismatico leader del Burkina Faso, 
assassinato nel 1987 per le sue idee 
che promuovevano l’Africa, auspican-
do che le sue bellezze e i suoi tesori 
rimanessero in mano agli africani: se 
il suo pensiero avesse trovato compi-
mento, probabilmente molti africani 
non sarebbero stati costretti a lascia-
re la propria terra.
Lucia Zaghet veste i panni del suo per-
sonaggio con convinzione e intensità, 
in uno spettacolo che si è sviluppato 
anche attraverso l’incontro e il dialogo 
con i profughi ospitati in Casa Madon-
na Pellegrina, che hanno partecipato a 
laboratori teatrali in una collaborazio-
ne con la Caritas che ha attraversato 
tutto il 2016, sfociando nell’esperienza 

estiva del teatro all’aperto, che ha coin-
volto anche il quartiere.
Alla rappresentazione teatrale erano 
presenti alcune classi dell’ITC “Mattius-
si”, che con attenzione hanno seguito 
anche l’incontro con don Davide Corba, 
direttore della Caritas, che ha spiegato 
loro il percorso dell’accoglienza dei pro-
fughi, reso ancora più vivo dalla testimo-
nianza di Mafou Aidara, che a diciotto 
anni è stato costretto a lasciare il Se-
negal per non sottostare alla violenza, 
lavorando in alcuni stati africani prima, 
e affrontando in seguito il viaggio nel 
deserto affidandosi ad un trafficante di 
uomini.
Arrivato in Libia, qui è stato imprigionato 
per sei mesi, finché l’hanno costretto a 
salire su un barcone fatiscente per at-
traversare il mare. Fino al salvataggio 
che l’ha portato sulle coste siciliane e 
poi in un progetto di accoglienza a Por-
denone.
L’esperienza di questo spettacolo te-
atrale, seguita da un intervento di un 
operatore Caritas, a volte con la testi-
monianza diretta di un profugo, è pro-
seguita  durante la settimana con altre 
classi dell’ITIS “J.F. Kennedy” e dell’ITGS 
“Pertini” di Pordenone.

Martina Ghersetti
(da Il Popolo, 12 febbraio 2017) 

Immigrant song 2.0



La guerra in Siria

La guerra civile in Siria dura ormai da 
oltre 5 anni. Nonostante i tentavi di 
risoluzione del conflitto, continui scon-
tri in tutto il Paese lasciano presagire 
che la pace sia ancora molto lontana.
Le violenze e gli abusi continuano a 
verificarsi in un contesto di diffusa in-
sicurezza e violazione del diritto uma-
nitario internazionale e dei diritti uma-
ni. Oltre 400.000 persone sono state 
uccise e oltre 1,5 milioni ferite.
Più della metà dei siriani è stata co-
stretta a lasciare la propria abitazio-
ne, facendo così della Siria il Paese 
con il maggior numero di spostamenti 
(sia interni che esterni) da parte della 
popolazione in fuga.
La guerra in Siria, definita anche una 
“piccola Guerra Mondiale”, inizia “uf-
ficiosamente” il 6 marzo del 2011 
quando, in una cittadina a sud del 

paese (Dar’a), un gruppo di ragazzini 
scrive sul muro di una scuola frasi ri-
volte al presidente Assad e slogan di 
rivolta.
Il giorno dopo, la scuola viene invasa 
da poliziotti e agenti dei servizi segreti 
che prelevano una decina di giovani 
dei quali non si avranno più notizie. 
Intanto, il malcontento dilaga e si sus-
seguono i “prelevamenti per interroga-
tori”. La situazione va avanti così fino 
al 15 marzo, quando migliaia di perso-
ne scendono in piazza per protestare 
contro il regime di Assad.
È il periodo delle Primavere Arabe, che 
portano moti di ribellione in molti Pa-
esi arabi.
La prima differenza, però, è che qui le 
proteste sono particolarmente violen-
te e culminano negli assalti alle caser-
me per recuperare armi.

La seconda differenza, ancora più im-
portante, è che qui l’esercito risponde 
altrettanto violentemente. Violenza 
genera violenza, arrivano gli spari 
sulla folla, inizia la guerra civile. All’e-
poca, nessuno pensava che sei anni 
dopo il conflitto sarebbe stato ancora 
in corso, con il coinvolgimento di po-
tenze internazionali (a partire dalla 
Russia, schierata in favore di Assad) 
e attori regionali, dei quali dal 2013 
fa parte anche l’autoproclamato Stato 
Islamico.
Attualmente, sono circa 5 milioni i si-
riani fuggiti dal loro Paese, circa un 
quarto della popolazione registrata 
nel 2010. Una crisi umanitaria senza 
precedenti dalla seconda guerra mon-
diale, e che si ripercuote soprattutto 
sui Paesi limitrofi, come Turchia, Gior-
dania e Libano.R
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Il progetto Oak Shelter
(Il rifugio della quercia)

Attualmente in Libano, un Paese di circa 
4,5 milioni di abitanti, quasi una perso-
na su quattro è un profugo siriano.
Purtroppo, dei circa 500.000 bambini 
siriani in età scolare oggi presenti in Li-
bano, solo la metà frequenta la scuola. 
L’elevato numero dei bambini rifugiati 
escluso dal sistema scolastico rappre-
senta una grave problematica: più a lun-
go i bambini restano fuori dalle aule, più 
aumenta la probabilità che non riesca-
no ad inserirsi all’interno di un percorso 
formativo istituzionalizzato. Un mattone 
fondamentale che verrebbe a mancare 
alla costruzione di una Siria futura, una 
Siria in pace.
L’Oak Shelter è uno dei centri gestiti da 
Caritas Libano a Beirut per accogliere 

siriani in condizione di vulnerabilità, e in 
particolare mamme con bambini, scap-
pati dalla guerra e vittime di violenza 
domestica.
Si tratta di un centro protetto, con una 
capienza massima di 60 posti, all’inter-
no del quale le famiglie vivono per un 
periodo di tempo tra i tre e i sei mesi. A 
loro vengono garantiti assistenza lega-
le, supporto psicologico, corsi di lingua, 
corsi di informatica e assistenza nella 
ricerca di una casa.
Il progetto si rivolge in particolare ai 
bambini siriani ospiti della struttura, 
che vengono preparati ad un futuro in-
serimento nelle scuole libanesi.
Il progetto prevede la collaborazione di 
un insegnante per un totale di 15 ore 

settimanali, con lo scopo specifico di 
insegnare la lingua francese, vincolante 
per l’accesso al sistema scolastico liba-
nese.
Questo implica l’acquisto di materiale 
didattico, di cancelleria e di mobili per 
l’allestimento di una stanza da adibire 
ad aula scolastica.

Aiutiamoli a ritornare dalle bombe ai 
banchi. Anche una piccola offerta può 
avere una grande ricaduta sul loro per-
corso.
Ad esempio:
15€	 =	 1 zaino
25€	 =	 1 stufetta elettrica
50€	 =	 1 banco
200€	 =	 1 armadio da aula

Per informazioni
www.mission-onlus.it - uff.missioni@diocesiudine.it, tel. 0432 414512

Per contribuire alla campagna
conto corrente postale n. 65921272 intestato a Associazione Missiòn ONLUS

Conto corrente bancario presso Banca Etica – Succursale di Treviso, Viale 4 novembre n.71
Intestato a Associazione Missiòn ONLUS

Iban: IT60 I050 1812 0000 0000 0115 995
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La Caritas ha una prevalente funzio-
ne pedagogica: come operatori della 
carità i suoi volontari sono chiamati 
a svolgere un ruolo più da registi che 
da  attori.
Ciò significa che nell’incontro con il 
povero in cerca di aiuto, il volontario 
non assume il ruolo del protagonista 
che tenta di trovare da solo una solu-

zione ai problemi che la persona gli 
pone, ma si adopera per attivare le 
reti che stanno dietro a quella perso-
na, nonché quelle che si possono at-
tivare, anche in ambito pubblico, per 
un aiuto.
Ma quali reti? Non è facile individuar-
le: quando si ha di fronte una perso-
na, è importante renderla consapevo-
le della rete di comunità nella quale è 
inserita, a partire dalla famiglia, a chi 
può rivolgersi per un aiuto.
Se non è presente una famiglia, si cer-
cano ulteriori reti di aiuto: gli amici, la 
parrocchia, i servizi sociali, cercando 
di determinare una rete di conoscen-
ze che contornano la persona che 
esprime le sue necessità. Inoltre, gli 
operatori e i volontari che incontrano 
le persone che vivono una situazione 
di disagio devono già essere una rete 
tra di loro, scambiandosi informazio-
ni, condividendo gli strumenti opera-
tivi e conoscendo le risorse umane e 
materiali per far fronte alle diverse 
situazioni: insomma, devono già es-
sere un gruppo affiatato, per rende-
re più efficace la propria azione, in 
modo che le dinamiche personali ben 
si sposino all’obiettivo comune del 
gruppo di lavoro.

Naturalmente questo è più delica-
to, quando si ha che fare con per-
sone vulnerabili, ed è per questo 
che le motivazioni che spingono 
all’azione devono essere condivise, 
spesso rinnovate nel loro significa-
to, sia in termini di risorse persona-
li che di gruppo.
Anche attraverso l’immissione nel 
gruppo di lavoro di forze nuove, 
che possono rivitalizzare le risorse 
di tutti, una volta messe in comune 
le energie.
Il percorso formativo si è posto an-
che altri quesiti: come si può coin-
volgere la comunità ecclesiale, per-
ché la carità non venga delegata a 
pochi volontari volenterosi, ma sia 
presa in carico dalla comunità cri-
stiana? Come ci si rapporta con le 
istituzioni pubbliche con le quali si 
è chiamati a confrontarsi? Impor-
tante è, infatti, non essere autore-
ferenziali, ma costruire anche con 
l’ente pubblico una collaborazione 
fattiva. 
Dopo un primo incontro di lectio di-
vina, il percorso si è articolato in tre 
tappe che prevedevano sollecitazio-
ni teoriche e lavori di gruppo, con 
l’intento di individuare insieme dei 
percorsi di lavoro da perseguire.
A questi incontri seguirà un appun-
tamento conclusivo, a distanza di 
qualche settimana, per rivedere e 
rivivere insieme quanto emerso nel 
percorso di febbraio.
Tutti gli incontri si sono tenuti a 
Casa Madonna Pellegrina, guidati 
da Stefano Carbone, psicologo di 
comunità, formatore, collaborato-
re dell’Ambito di Azzano Decimo e 
dell’Ambito di Udine.
Il corso è stato aperto ai volontari 
delle Caritas parrocchiali, dei Cen-
tri d’Ascolto, dei centri di distribu-
zione e delle altre realtà caritative, 
nonché a persone impegnate in 
parrocchia, non necessariamente 
in ambito Caritas, come chi è im-
pegnato nel Consiglio Pastorale e i 
catechisti.

PERCORSO DI FORMAZIONE
PER VOLONTARI E OPERATORI
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Relatrice dell’ultimo incontro del ciclo All’ombra del bao-
bab, è stata Sara Bin, geografa, che ha svolto numerose 
ricerche nell’ambito dello sviluppo internazionale, soprat-
tutto in Africa. Il focus della serata è stato posto sul land 
grabbing, fenomeno definito in maniera diversa a seconda 
dei soggetti coinvolti: si può infatti parlare di accaparra-
mento di terre, opportunità di sviluppo, investimento agri-
colo. Quest’ultimo è il punto di vista dei poteri forti: le mul-
tinazionali dell’agro-business, i governi (anche europei), la 
banca mondiale. Ci sono però anche i poteri deboli, che 
subiscono questo fenomeno pagando prezzi altissimi. A 
parte qualche felice eccezione, il giornalismo e i media si 
occupano marginalmente di questo problema. 
Questo processo parte da lontano e tutt’oggi è presente 
soprattutto in Africa, nella zona del Sahel, come anche 
in certe zone dell’America Latina, dove i terreni vengono 
ceduti a basso costo, sono fertili, e soprattutto non sono 
vincolati da norme che tutelano i proprietari dalle attività 
di esproprio.
 La “corsa all’Africa” inizia nel 1884 con la spartizione del-
le macro-aree africane tra Stati europei, poi via via le sud-
divisioni sono andate assottigliandosi, ma l’interesse per 
questo continente da parte del mondo occidentale non è 
mai venuto meno. Petrolio, ferro, cotone, oro, diamanti, ma 
oggi anche grano, riso, soia sono solo alcune delle finalità 
del land grabbing. Spesso sentiamo parlare di green grab-
bing, e gli attori contrattuali sono da un lato piccoli proprie-
tari poveri, e dall’altro stati ricchi e potenti come Malaysia, 
Regno Unito, Stati Uniti, Italia, Olanda, Hong Kong, Cina, 
Argentina e diversi altri. 
Il fenomeno ha a che fare con la compravendita delle ter-
re, e di fatto si sostanzia in una nuova forma di coloniali-
smo, di una appropriazione perpetrata con la violenza, e 
raramente si tratta di zone o di risorse naturali disabitate, 
come viene dichiarato dagli acquirenti, ma di aree abita-
te, in cui l’uomo occidentale continua ad investire, senza 
considerare e comprendere il valore o significato attribuito 
allo spazio territoriale dalle popolazioni che ci vivono da 
sempre. 
Tra le macro aree colpite dal land grabbing, vi sono i grandi 
bacini idrografici (Senegal, Niger, Ciad, Nilo), che si ritrova-
no oggi paradossalmente a patire una preoccupante situa-
zione di “insicurezza alimentare”, malgrado gli imponenti 
investimenti agricoli strutturali (irrigazione) statali che ave-
vano lo scopo di incrementarne la produttività. Nel corso 
degli anni ’90, però, i governi locali hanno ceduto molta 
parte delle terre demaniali agli investitori stranieri, tra cui 
l’Europa, le Banche internazionali, le multinazionali, le im-
prese private. 

Alcuni giornalisti definiscono il land grabbing come uno 
dei massimi furti legalizzati della storia: circa 200 milioni 
di terreni agricoli sono diventati oggetto di contrattazione 
per acquisti, affitti o leasing con una durata che va dai 40 
ai 99 anni. La Banca Mondiale detta delle linee guida per 
regolare gli espropri, ma poi gli accordi vengono sempre 
stipulati a porte chiuse. La terra africana sta praticamente 
diventando un’enorme superficie privata. 
È facile intuire come il fenomeno sia nato per rispondere 
ai bisogni economici dei Paesi che hanno esaurito lo sfrut-
tamento delle proprie aree e settori interni. Agro-carburan-
te (mais e canna da zucchero), cereali per il nutrimento 
umano e animale, allevamento suino e bovino sono solo 
alcuni degli ambiti produttivi coinvolti, e tra le finalità del 
land grabbing non c’è comunque solo il food e no-food, 
ma anche particolari settori economici come il turismo, 
l’industria, le energie rinnovabili, la conservazione e la bio-
diversità. 
Il land grabbing implica spesso il cambio della destinazio-
ne d’uso del terreno, il disboscamento o la riconversione di 
aree erbose prima utilizzate dagli allevatori nomadi locali, 
con il conseguente impoverimento di queste categorie di 
persone.
In risposta a questo tipo di sfruttamento, sono andate for-
mandosi diverse realtà sociali, gruppi e organizzazioni di 
vario tipo, che hanno il comune scopo di tutelare le proprie 
terre e il diritto a coltivare e commercializzare i propri pro-
dotti locali.  
È stato chiesto alla relatrice: “Esiste una correlazione tra 
zone colpite dal land grabbing e fenomeni migratori verso 
i Paesi Occidentali?”
Pare di sì: il Senegal e il Mali, ad esempio, evidenziano 
come i due fenomeni si alimentino reciprocamente.

LAND GRABBING:
LA RESPONSABILITÀ

DEI POTERI ECONOMICI
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Valerio Calzolaio
e Telmo Pievani
Einaudi, 2016

La specie umana mi-
gra da almeno due 
milioni di anni: lo ha 
fatto prima in Africa, 
poi ovunque, e il risul-
tato è che il quadro 

delle popolazioni umane si è arricchi-
to: fughe, ondate, convivenze, selezio-

ne naturale, sovrapposizione tra flussi 
successivi, forse conflitti tra diverse 
specie umane, fino all’Homo sapiens. 
Il cervello è cresciuto e con esso la 
flessibilità adattativa e la capacità mi-
gratoria. Gli esseri umani sono evoluti 
anche grazie alle migrazioni: questa è 
una delle ragioni per garantire la liber-
tà di migrare, soprattutto nel momen-
to in cui i cambiamenti climatici, oltre 
che le emergenze politiche, sociali ed 
economiche, provocano flussi forzati. Il 
che significa pure, ovviamente, che va 
tutelato il diritto di restare nel proprio 
Paese. L’intento degli autori di Libertà 
di migrare – uno studioso di evoluzione 

e un esperto di problemi ambientali – è 
di offrire “un atlante globale, storico e 
geografico, delle migrazioni umane, let-
to per la prima volta in chiave evoluzio-
nistica”. Anche se il volume si presenta 
come unitario, evidente è la spartizio-
ne dei compiti. La prima parte (6 ca-
pitoli su 12), di competenza di Telmo 
Pievani, ricostruisce origine e sviluppo 
del genere Homo e della specie Ho-
mo sapiens; nella seconda, dopo aver 
tracciato una sintesi dell’età storica, 
Valerio Calzolaio illustra il panorama 
attuale del fenomeno migratorio e pro-
pone gli scenari possibili per i prossimi 
decenni. 

Massimo Acamfora 
(a cura di)
Altreconomia, 
2016

Il volume, diviso 
in diversi capitoli, 
guida il lettore ver-
so un percorso di 

consapevolezza che lo porti ad essere 
consumatore critico e oculato. Il consu-
mo critico, infatti, è il risultato di una se-

rie di scelte fatte con cognizione e cono-
scenza: del mondo produttivo, della ge-
stione delle risorse e dell’ambiente com-
merciale. Tutto, però, parte dalla scelta 
di comprare o non comprare; in una 
società fortemente consumista, basata 
quasi totalmente sui rapporti economici 
e commerciali, la scelta di non compra-
re è spesso vista con diffidenza. Il non 
acquisto è una presa di posizione chia-
ra da parte del consumatore che può 
“boicottare” volutamente un marchio 
che sfrutta i lavoratori o che sfrutta le ri-
sorse; evitare di acquistare prodotti che 
per essere realizzati impiegano energie 
inquinanti; alimenti imballati; oggetti e 

accessori che realmente non servono 
alla vita quotidiana. Dalla conoscenza 
alla lista della spesa: cosa realmente ci 
serve? Ci sono dei comportamenti vir-
tuosi che tutti possiamo adottare: per 
esempio diminuire la plastica bevendo 
l’acqua del rubinetto e non quella in bot-
tiglia; possiamo autoprodurre parte del 
nostro cibo; possiamo scegliere i GAS, 
gruppi di acquisto solidale; possiamo 
comprare nelle botteghe del commer-
cio equo e solidale; possiamo decidere 
di riciclare mobili e materiali; possiamo 
incrementare la raccolta differenziata; 
possiamo decidere di mangiare meno 
carne e utilizzare solo cibi di stagione.

Domenico Quirico
Neri Pozza, 2016

Questo libro è la cro-
naca dei viaggi fatti 
in compagnia dei mi-
granti nei principali 
luoghi da cui parto-
no, e in cui sosta-

no o si riversano. In questo senso, è il 
racconto in presa diretta dell’esodo che 

sta già mutando il mondo e la storia a 
venire. Una Grande Migrazione che ha 
inizio là dove parti intere del pianeta si 
svuotano di uomini, di rumori, di vita: 
negli squarci sterminati di Africa e di 
Medio Oriente, dove la sabbia già rico-
pre le strade e ne cancella il ricordo; nei 
Paesi dove tutti quelli che possono met-
tersi in cammino partono e non restano 
che i vecchi.
Termina nel nostro mondo, dove file di 
uomini sbarcano da navi che sono già 
relitti o cercano di sfondare muri improv-
visati, camminano, scalano montagne, 
hanno mappe che sono messaggi di pa-
renti o amici che già vivono in quella che 

ai loro occhi è la meta agognata: l’Euro-
pa, il Paradiso mille volte immaginato.
In realtà, il Paradiso è soltanto l’alber-
go fatiscente di civiltà sfiancate e inerti, 
destinate, come sempre accade nella 
Storia, a essere prese d’assalto da tur-
bini di uomini capaci di lasciarsi dietro il 
passato, l’identità, l’anima.
Il viaggio di Quirico si snoda da Melilla, 
l’enclave spagnola in Marocco, fino alla 
giungla di Sangatte, a Calais: “il mondo 
è rotolato in modo invisibile, silenzioso, 
inavvertito, in tempi nuovi, come se fos-
sero mutati l’atmosfera del pianeta, il 
suo ossigeno, il ritmo di combustione e 
tutte le molle degli orologi”.

Libertà di migrare. 
Perché ci spostiamo
da sempre ed è bene così

Piccola guida al
consumo critico

Esodo

. . . . . . . . . . . . . . .. . . . . . . . . . . . . . . LIBRI
R

U
B

R
I

C
A

R
U

B
R

I
C

A
R

U
B

R
I

C
A

R
U

B
R

I
C

A
R

U
B

R
I

C
A

R
U

B
R

I
C

A
R

U
B

R
I

C
A

R
U

B
R

I
C

A
numero 01 gennaio/aprile 2017



15

R
U

B
R

I
C

A
R

U
B

R
I

C
A

R
U

B
R

I
C

A
R

U
B

R
I

C
A

R
U

B
R

I
C

A
R

U
B

R
I

C
A

R
U

B
R

I
C

A
R

U
B

R
I

C
A

da Africa
gennaio-febbraio 2017

di Raffaele Masto
pagg. 4-5

da Vita
gennaio 2017

di AA. VV.
pagg. 29-68

da Nigrizia
marzo 2017

di Jessica Cugini
pagg. 33-35

Ladri di terre Un futuro insieme Diritti minori

la biblioteca propone

Si chiama land grabbing il recente fe-
nomeno che interessa soprattutto le 
terre africane: si tratta dell’accaparra-
mento di terre da parte di stati situati 
in altre parti del mondo, interessati 
ad acquistare sempre nuovi territori, 
in primo luogo per dare da mangiare 
alla propria popolazione. È il caso del-
la Cina, sempre più presente in Africa: 
lo stato asiatico sta acquistando intere 
parti del continente africano, preoccu-
pato di dar da mangiare alla sua popo-
lazione in continua espansione, visto 
che parte del suo territorio è stato sa-
crificato ad attività industriali. Un altro 
motivo che porta a destinare intere 
aree africane alla coltivazione di par-
ticolari piante è che queste sono desti-
nate a diventare nuovi biocarburanti, 
che dovrebbero prendere il posto del 
petrolio. Così è per le piantagioni di ja-
tropha, un seme da cui si può estrarre 
un olio che può alimentare i motori.
Ciò significa, però, privare l’Africa di 
terreni coltivabili, destinando parte 
della sua popolazione alla fame. È un 
paradosso drammatico, perché anche 
la popolazione africana è in crescita. 
Le conseguenze di questa nuova for-
ma di colonialismo non sono rosee: si-
gnificano l’aumento della denutrizione 
sul continente africano, e l’incremento 
dell’immigrazione interna e verso l’Eu-
ropa.

Si tratta di un dossier corposo e inte-
ressante che propone una panorami-
ca sul fenomeno dell’immigrazione 
nel nostro Paese, naturalmente con 
una priorità dedicata ai disperati che 
sbarcano quasi ogni giorno sulle coste 
dell’Italia. Il dossier è diviso in quattro 
parti: la prima è dedicata all’analisi 
del fenomeno, guardando a come il 
governo italiano lo affronta, vedendo 
come funziona il sistema di accoglien-
za, e come stia cambiando in questi 
ultimi mesi. La seconda parte presen-
ta le buone pratiche, alcuni esempi di 
esperienze che, in diverse parti d’Ita-
lia, hanno portato a risultati positivi. A 
partire dalle esperienze nuove come 
le fattorie sociali, dove i giovani immi-
grati recuperano luoghi abbandonati e 
coltivano terreni assieme a coetanei 
italiani. Si raccontano le loro storie di 
lungi viaggi attraverso l’Africa, il carce-
re in Libia, il viaggio in un mare insi-
dioso e sconosciuto, che spesso sono 
costretti ad affrontare. Si riporta an-
che l’esempio di alcune famiglie che 
hanno aperto le porte delle loro case 
ai profughi, accogliendoli come figli. La 
terza parte del dossier tratta del caso 
Svezia, di che cosa accade nel Paese 
che è visto come la mecca per i profu-
ghi. La quarta parte è una storia illu-
strata, dedicata ai bambini.

Se n’è parlato per molto tempo qual-
che anno fa, quando anche l’allora 
Presidente della Repubblica Giorgio 
Napolitano parlò della cittadinan-
za italiana, da dare anche ai giovani 
stranieri nati in Italia, o nel Bel Pae-
se da molti anni. Dall’ottobre 2015 il 
d.d.l. 2.092 è fermo al Senato, dopo 
essere stato approvato alla Camera. 
Ci sono quasi otto mila emendamenti 
che lo bloccano, presentati per lo più 
dalla Lega Nord. Il rischio è che cir-
ca un milione di giovani, che di fatto 
sono italiani, perché, come minimo, 
hanno frequentato la scuola qui, non 
vedano riconosciuto il diritto di esse-
re cittadini come i coetanei. Rischiano 
di rimanere dei fantasmi per legge, a 
causa dell’inerzia e dell’opportunismo 
di una politica spaventata da una cam-
pagna elettorale giocata sulla paura 
del diverso. In Europa la cosa è molto 
differente: in Italia vale ancora lo ius 
sanguinis, vale a dire che è italiano 
solo il figlio di italiani. In altri Paesi, 
come Spagna, Germania, Gran Bre-
tagna, solo per fare alcuni esempi, la 
cittadinanza si acquisisce anche solo 
se i genitori sono residenti da un cer-
to numero di anni nel Paese. Mentre 
dovrebbe valere, come da più parti si 
dice, lo ius culturae, vale a dire il fatto 
di aver avuto un’istruzione in un Paese 
europeo e sentirsi perciò parte della 
cultura acquisita a scuola.
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Confermata anche per il 2017 la raccolta straordinaria di indumenti usati che, come di consueto, si svolge in 
primavera, in concomitanza con il cambio di stagione, per evitare l’eccessivo conferimento degli indumenti nei 
cassonetti della raccolta ordinaria. Una buona prassi che mira a trasformare in risorsa quello che altrimenti 
diventerebbe un rifiuto inquinante e costoso.

Si raccolgono: abiti, maglieria, biancheria, cappelli, coperte, scarpe, borse e cinture

Non si raccolgono: tessuti sporchi e unti, materassi, cuscini, tappeti, giocattoli, carrozzine, carta, metalli,    
plastica, vetro

Distribuzione sacchetti: i sacchetti verranno distribuiti da incaricati della vostra parrocchia

Raccolta sacchetti: ogni parrocchia sceglie autonomamente la modalità di raccolta dei sacchetti: utilizzare la 
modalità porta a porta o mettere a disposizione locali parrocchiali.
Per verificare la modalità scelta potete contattare gli incaricati della vostra parrocchia.

La raccolta si effettua anche in caso di pioggia

Il ricavato sarà destinato a finanziare Il Fondo Diocesano Straordinario di Solidarietà

Grazie per la vostra collaborazione

Pasqua 2017

Aiutateci a trasformare in bene
ciò che a voi non serve più

RACCOLTA STRAORDINARIA DI INDUMENTI USATI

SABATO 20 MAGGIO 2017


